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TOIJNATA DEL .25 APRILE rsso 

PRESIDl':l'IZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO, 

S-OMM!RIO. Omaggio - S•guilo della dia.usslone del progello di legge sul sislema slradale dilla Sardegna- Arlico!o 6° - 
li ""alore Musio propone e ••olg• 1111 articolo addizionale - Oaserv .. loni dd oenalori Colla, Saul!, Gallina, e dei mi 
nistri dei lavori pubblici e delle (ì11a11:e - Bmendamenlo 1lel senatore IJI Polloll• - &pprovazio11e rli 11u•Bli e dell'arli 
colo addi:lo11ale eh• rimane !I 6' - dpprava•ione dell'orllcolo 7, aggi1mlo da/111 Commi'8ione, e degti articoli 8 e 9 : 
Vola•ione e approvo:lon• d"l'i•ili.ro progello di legge - Rela:lone tli pelidoni. 

La seduta è aperta alle ore ~ 31' pomeridiane. · 
(Si dà lellura del proc es 10 verbale della tornala di ieri, che 

è approvalo.) 

••.&.&&18. 

PBllHD8NTll. li libraio Coclto d' Asli fa omanlo al Se· 
nato di 80 copie d'un opuscolo, intitolato: Lettera di un 
ultra-callol!co. 

•ÉGIJl'l'O DEI.ti.A DIM.,1J•a1ow11, YOTUI••• ........ 
PRO• AZIONE DIUL PBO&l&'l'TO DI Lll888 CON .. 
CBKNW!WTB IL illlTlitHA. 8TB.&BAL• DSl.tl.i& Y.R• 
DR&N&. 

PRlf!•to11N'l'1&. L'ordlne del giorno ci chiama a continuare 
la discussione della legge sul •l•lema stradale della Sardegna. 
La discu1slone erasì fermaia coll'approvazione dell'articolo O 
del progelto ministeriale. 

Fra quest'articola !' e l'articolo 6 la C:omwissione aveva 
proposto un articolo intermedio così concepito: 

• L'ampieita delle nuove strade reali sarà di 6 a 7 metri, 
tenuto il debito conto dell'imporlania del lransilo e delle 
diftlcollà locali. Nell'ioteolo di accelerare Il compimenlo di 
esse-strade, sarà curata la ma1gior economia nelle spese, con 
ciliabile col bene del pubblico servizio, .massime nelle opere 
d'arte.• 

È aperta la dìseusstone su quest'articolo. Intanto essendo 
chiesta la parola dal senatore Musio io gliela concedo. 

MtJ•10. Fra l'arlieolo ~ e l'articolo 6 io proporrei un ar 
ticolo addizionale che sarebbe del tenore seguente : 

• Gli aueioamenti di (Ui al precedente articolo non sa .. 
raono minori di un milione all'anno. , 

Lo propongo in mio nome, ma spero che avrò l'adesione 
del rimanente della Commi1sione. 
•e•ea, relatore. Come relatore posao accertare che la 

Commissione lo accetta. 
•••••011!11TB. Acconsentendo lil.·~Commissiooe, non ho 

d'uopo di chiedere l'appogaio della Camera per lo nlluppo 
dl questo emendamento. 

M1JMI•. Signori, se io sorKe&si per invocare un atto di fa 
vore a pro d,ella sardel!na, parlerei alla simpalia, alla bene· 
Voleoza, all'amicizia ed alla generosltà vostra a pro di un 
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' paese sopra il quale pesa la fatalità dei secoli. Ma oglli cbe la 
Sardegna n0n è un estero Stato, bensl parte dello Staio ·co· 

, muoe; •til!i che il bene e il male dell'isola è bene e male 
comune anel1e al continente sardo, permettetemi, o signori, 
che io parli alla sauezia, alla giusti!ia, alle virtù poliUehe, 
e non alle virtlÌ 61antropiche del legislatore. 
Quando io considero che la Sicilia e la Sardeena sono poste 

entrambe nel centro del movimento commerciale marittimo, 
che arricchisce tutti i paesi bagnati dal Mediterraneo; quando 
considero che enlrambe lia•no pari ferlilllà di suolo; quand<> 
eonsidéro cbe il mare sardo è ric'co di tonni ed ha la precipv.a 
ricchezza dei coralli; quando considero che il suolo è ricco 
ancora dei piu "ariati prodolli minerali, quando ciò con&!· 
dero1 dico, e penso che la Sicilia, sebbene più ricca di g101'ie 
storiche 0011. ha però ma~gior- dovizia nàturale ~ io uon so 
!piegarmi il percbè in tanta parità di elementi, di bene11ere 
sia tanto superiot·e nella Sicìlia la prosperità materiale ed il 
progreoso civile. 

La mia reminiscenia, dalla v~cchiaia respingendomi aH'in· 
fanzia1 mi ricorda elle nei primi t4 anni di queslo secolo la 
Sardegna era uno degli empori dd Mediterraneo; cbe ·molle 
case inglesi vi avevano ftabilimenli commerciali; che vi e&i• 
ite\lano i deposili di ogni Henere coloniale e di quanto è ricca 
la multìforoie industria britannica. Quando considero che in 
quel tempo fte1son no11 mai abbandonava le acque di queslii 
sola da lui chiamala Ja citladelfa ·Jef Mèditefraneo ,- quando 
considero tutto ciò, io resto mulo a1 peitsare come dopo· iJ 
t8t4 ogni prosperilil, 011ni vii> sia quivi scoui1'3rsa; che tulio 
sia ricaduto nelPinazione clella to1uba, e quella coulrada sia 
rima•ta come un paese cbe sia sta lo li teatro di un tremendo 
cataclisma. 

VeDHO a faUi più \'icini: quando ricardo che appena i Fran· 
cesi sono divenuli padroni dell'Algeria, immantioente quelle 
piccole barche locali si avevano aperto quello scalo di com 
mercio anche senza aiuto di arte nautica; quando penio che 
molti generiJ i quali m11.rcivano1 erano divenuti di valore, ed 
avevano anio1ata la circol1zione; quando penso che il coni· 
m.ercio1 !il(H'.!eialmente del bestiame, era salito a segno che 
già sarebbe stato faeile il far cessare la vita miserabile dei 
pastori e di una classe d'uomini che vive nell'irnmoralità, ed 
In una immoralità tale, per cui appena le resta aperto il 
tempio di Dio, la scuoio della società ed il 1anluario delle 
proprie famiglie, to resto muto considerando il perchè tul!o 
in un momento sia svanito. 

Venso fioaimente ad un fallo presenle, ed è lo spe!lacolo 



29s - ~.--.,,-·- 

SENATO DEL REGNO -- SESSIONE OEL {850 

che offre il porto di Ca~liari, o durante o dopo di un fortu 
nale di mare. Allora in quel golro si vedono sventolare lotte 
o quasi tulle le bandiere delle nazioni che navigano nel Medi 
terraneo; ma rasserenato il cielo, e ristoratl i loro danni, esse 
ne ripartono subito per non ritornarvi che in un altro caso 
di sfortonio. 

Questi ed altri molti f<itti, vicini e lontani, possono far ap 
prezzare il passato della Sardegna. Ma .a me basta di aver se 
gnato questi pochi all'attenzione dello statista, ai catcof del 
l'amministratore, alla saggezza del Senato. A me basta que 
sto breve cenno perché, luniii da me l'Idea di recriminare 
sul passato. io gli sarò generoso di una liberale amnistia, 
percbè coprendo di un velo questo ehe 11rebbe il libro del do 
lore, non apro, come ho fatlo ieri, altro libro. che quello 
delle consolazioni e delle speranze. 
Ora, o signerì, la leige tale e quale era stata proposta, era 

)a prlma sperama, il primo raggio di luce che balenava in 
Sardegna attraverso delle più fitte tenebre di mille patiti 
atenlì e di secolari diffìdenze, ma l'emendamento 1d0Uato ieri 
getta di nuovo l'avvenire di quel paese nel più vago, nel più 
Incerto, nel più ìndeterminato confine; e perciò non è più 
quella che possa alleggerire il mole ed allargare il cuore ad 
un paese il quale è stanco di mltle disinganni, è stanco di 
mifle fallite speranze e d'ogni m1ncata promessa. 

Egli è perciò, o sia:nori,·che io propongo un articolo addi 
, zionale che caldamente raccomando alla vostra benignità. 
Già io sento insorgere contro quest'artleolo quel chiaro in· 
,egno che ba dettato ieri l'emendamento, e che colla graiia, 
fot1a e venustà del suo dire viene ripetendo che le regole di 
amminis&raziooe non lo consentono, che non si può fincolare 
)'avvenire. Ma mi sia permesso 1'assever8re che 1ocb'io co 
aosec le regole d'amm\ntstra.iione e Ie \eggl ec~nomiche, a 
cominciare da quella che è fondamento di tutte le aure, e 
l'ediUo del 1730, che è il perpetuo regolatore delle finanze. 
lo confesso che da tulle queste leggi non mi ho potuto for 

mare la regola invocata. e dirò che la regola che mi bo po ... 
toto formare è quella prodeua dal buon senso, cioè ehe, se 
-eendo l'opera di cui si parla, si regoli l'amministrazione e lo 
scompartimento delle sriese. 
Quindi, quando si tratla di opere che non posgono essere 

esrguite che nel corso di moUi anni, sancite le opere, la 
lene, la regola e la pratica è che bisogna far le spese neees 
s2rie per condurle a buon termine, aHogendo ~e somme nei 
1ucces&ivi bilanci in quelle rate che si stimino convenienti, 

Questa mi pare cbe s.i3. e c\1e possa essere Ja lettera, H 
senso e lo spirito delle nostre lf'ggi eronomicbe; spl rito che 
si appalesa di per sè stesso al buon senso, e cbe perciò è st111to 
applicalo ed attuate in tal modo nelle !ante finite e pendenti 
opere pubbliche esigenti un corso di anni per la-loro esecu 
zione. Per intendersi altrimenti1 le rifel'Ìlt! leggi, da norme 
di azione, di regolarith e di vita si comertirebbero in in 
ciampi e cause di parall:ti. 
Del rests mi pare ancora che si" debba sempre distinguere 

fra le regole dell'amministrazione, e le regole della legisla 
zione~ fra loro deve pas5arc la stessa differenza esistente fra 
il le"i~la-tore e l'amministra1ione;.e quanlo è 1iuslo che le 
regflle d'amministrazione siano la norma e la guida di chi e.se 
pisce la legae, altreltanto sarebbe improprio il volerne fare 
t1 regola di chi ha il potere ili sancirla. 

JHa supponendo che queste leggi a1nmioialrative esisles· 
r.ero, e supponendole applic•bill 1ncbe al legislalore, io do 
mando se que~to earebbe il e1so d'invocarle. Io dooiando se 
euendo esse staUihte a pro e malleveria deU'ertrìo1 sia ìl 
oaso d'invourle oni (be loroer.bb<ro a d•ono ed a rovina. 

11 '\ 

I fatti che ho al"uto l'onore di allesare ieri, fatti dei quali 
io guar~qtlsco la 'Verilà a chiupqu,e vo-glia in l}Ualunque tempo 
risovvenirmene, dimòstrano aH'el·ideoza che la Sardegna an 
che amministrala da una mediocrità deve in breve giro di 
tempo gittare uo maggior reddito di 5 a 4 milioni. Non è 
dunque il caso d'invocare rego1e paralizzanti l'opera che 
dere produrre questo maggior reddito: e le prel'isioni di fu· 
tura pov.ertà che possano réndere diflici1e \'eroiaiione di ~n• 
somma determinala si trovano scnz'illcun pregio, pertbè 
fondate sopra il calcolo di contingen1.e che non sono probabili. 

Che se le legGi amministrative non possono ostare all'arti 
colo addizionale da 01e proposto, meno potrfbbe ostargli la 
possibile obbiezione cbe dess.o non sia conaentaneo an,emen 
damen'o ieri adottato: in proposito, o signori, io vi prego a 
considerare che il mio articolo non può dirsi contrario all'a 
dottato emendamento; imperocchè mentre con questo non si 
è inteso e non s'intende altro che svincolare lo Stato dalla ne~ 
cessilà di allogare ogni anno nel bilancio un milione e meiio, 
ed a lasciare pei' questo risultato indeterminata la somma1 iJ 
mio articoio lascia del pari Indeterminata la somma ~' ero 
garsi, e solamente indica il minitnum di ei;sa ; onde fra l'e~ 
mendamento ed il mio articolo non Yi è in realtà la minima 
opposizione, e l'articolo rimarrebbe tuUo al più come una 
spiegazione dell'emendamento. 

&la non è questo il maggior pregio che io attribuisco al 01io 
artìColo addizionale. Col cenno dì pochi faltl io vì bo già dato 
l'Idea del passato della Sardegna, e voi avete capito che esso 
racchiude un'immensa serie di &tenti r, di trfbola:ziooi; vo,i 
avete capito che lutto quel tempo e un periodo di calamilà e 
di morte: co-n ciò voi avete sentito tutto il 'bisogno che desso 
abbia un termine, e per Jerge di giusliifa, e per sentimento 
di comm\se-ratione, e pert:hè un. avvenire &imile a\ pi.i&ot\t~ 
sarebbe oramai un fallo del tolto impossibile. 
~a l'emendamento senza il mìo articolo Beltando tu\to nel 

vago, distrugie ogBi arra ed ogni malleveria dell'avvCnire, e 
lasciando vive tutle le diffidenze e le angoseie del passato,to- 
1!'11• alla Jeue il ouo magKior pregio, quell& che le rldool 
l'arlicolo da me proposto. lo quindi rivolgendo le ultime mle 
parole a chi ho indiritzato le primet spf'ro, e dirci son certo, 
ehe il Senato ~P-neroso e magnanitno1 ma sopra tutto giusto. 
savio e salJace, vorrà senza esitani.a accogliere benignamente 
l'aggiunta d~ me proposta. 

COLL ... reri, in assenza del ministro delle finanie, lo mi 
credetti più di <~ualunque altro di noi obbligato a rappresen 
tare al Senato come \a siluaiione 6nan1\aria del nostro 
paese, avolo anche riauardo alle condiiioni politiche, e del 
paese nostro, e d<'~li altri d'Europa non permeltes1e al Par 
lamento d'assicur;ire in questo niomento un'obbligazione pro· 
gressivlf. di 6 o 7 anni per una somma determinata ed 
as.sai considerevole. Io fui prioio a riconoscere che è debito 
del Go\·erno di procacciare alla Sardegna il benefizio di una 
rete di strade ben ordinata, e quale fu presentata dall'onore 
vole ministro dei lrn'ori pubblici. Ma io diceva che a queslo 
debito lo Stato soddisfa abba&Lania quando asseg:na subito 
una somma annui maggiore di quella che le eontinaenie po~ 
Jitir.he dcl paese possono permettere, e quando per l'avTe 
nire si obbliga a dare tulio ciò che in ogoi anno (falli i conti) 
vrdrà dì poter assegnare a questa sprsa che riconosce pre 
feribile a tutte le allfll! 

L'aK11ianla che si è 'pre1enlala ogci distrugge nella mas 
sima parte l'emendamento che venne adoltato ieri, ed invece 
del principio di dare qut!llt> che sarà possibile, obbliga a dare 
sempre una somrua de\erroioata ridoUa da f,WOi-000 lire ad 
i. milione. 



L 
- ~99 - 

....... :;.. .. ,;...,.-. ~--. -~-.:~·;.., ,...~. ·~=" 
TOl\N,\TA DEL 25 APRILE 

Tutto ciò che potrei dire non sarebbe che una ripetizione l 
delle cose l!ià dette e delle cose che il Senato non si d(ljlnò di 1 

aprrezzare in modo che fu Iu.lotto ad ammettere l'em~da- I 
menlo. lo perciò mi astengo dal fare alcua'aiigiunta, e llnto , 
più me ne astengo in quanto che, essendo presente il ministro [ 
delle flnanse potrà dire egli stesso se crede di poter imporre 

1 
al pubblico erario pel corso di 6 o 7 anni che saranno neces 
sari al compimento delle opere da intraprendersi, il peso de- 

1 

terminato e sicuro di i milione per anno. 1 

P&LEOCAP&, miliistro dti laçori pubbliei. lo accetto il \ 
I
. 

nuovo articolo proposto dalla Commissione, e lo accetto per 
chè prima di tutto mi assicura quella base che ho rappreeen- I 
lato ieri essermi necessaria per poter procedere con regola 
rità nell'e.secuzionc dei lavori, e mi assicuea una hase sulla 
quale posso dare i preveedimenli necessari per l'eaecur.iooe 
di questi lavori, e trattare imprese per I.a loro eff~ttuaiione. 
E questa base mi è tantopiù indispensabile, in quanto che 
ho w;ià esposto ieri che domandava un milione per quest'anno, 
quantunque non abbia certezza, e forse nemmeno la spe 
ranza di poter ìmpìegare kllta questa sommo. in lavori ; ma 
ho fatto conoscere, che il motivo essenziale per cui la do 
maPdava era che trattandosi di un'impresa molto a;raudiosa e 
dispendiosa occorreranno infiniti apprestamenti cd allestì 
menli di materiali, utensili cd altri mezzi nceessart in ugni 
paese, ma più ancora in un'lsola che manca di tutto, all'e 
BeiuiwenLe di un compiuto sistema stradale. Per questi mo· 
tivi ho chiesto il wilioue, ed in base J..i medesimi mi è stato 
accordato i siffatte raM;iooi parvero gluste e raglonevotì allo 
stesso onorevole senatore Colla, che non ha poi trovato glu 
sLo di fissare negli anni successivl una somma determinata. 

Ora io prego il Senato a considerare che parrebbe esservt 
una certa conLraddiz.ione fra l'asaegnamento faUo di un 01'i 
lìone, destinato essensialmente ai preparatlvì necessari per 
incominciare questa grande impresa ed il non avere p~cia 
fissato alcun assegno, presa alcuna determinazione su cui io 
possa far calcolo negli anni successivi. Quindi io diceva ieri, 
e mi pai:e averlo dimostrato abbastanza chiaramente, che il 
we;r.z.o Che offriva prospettiva di procedere con maggìur- eco 
nomia in un paeseeome la Sardegna, era quello di lraUare 
con una grande impresa disposta ad assumersi tuUa l'opera: 
ma che a tale effetto era d'uopo poter offrire alla medesima 
e somministrarle lutti i mezzi onde rar fecnte asl'impegni a 
cui, in virtù del suo contratto, dovrebbe solh1slare. Ora se 
aou si assicura sin d'ora al Governo la possibilità di prose 
guire a sua volta ed adempiere agli obblighi contral!i cogli 
impresiri, io non mi affido certamente di trovare Grandi im 
prese disposte ad impegnare ìngentì capitali in un'opera di 
tale importanza. 

DiffaUi come polrei sperare di rinvenire imwenditori tanto 
nazionali che esteri i quali si adattino a trasportare in quel 
l'isola, ed alle:i.tirvi OGni cosa occorrente a lavori di cosl aYa 
ria\a natura, io località diverse, fra difficoltà di ogni genere, 
se non mi trovas1i,io .Grado di accertarli che alle scaden1.e 
slipulate, alle more confeoute si farilooo dal Governo i pa- 
11amenli occorrenti ed io raainoe delle somme che liii sa· 
ranno state previamente aosO!!nale I 

Siccome però l'ar\icolo addiziou111e se oonconcepito io quei 
termini Che avi-ei desideralo, s'abilisce almeno una sowruaau 
cui basare i miei provvedimenti, cos} io l'accetto, e l'accet&o poi 
anche perchè, formolato qual è, ooo 11i lollli• affatto la speran•• 
·elle mialiorando la condizione dell'erario, e dimostrand.o col 
tatto, come io .credo si dimostrerà, che l'impiego di questo 
danaro oon è solamente ed esclu•.ivamente dirello al miKlio 
ramenlo, al bene della Sardelln•, ma dell'intiero Stato, li 

quale godrà di tolti i profitti indiretti che 1araono sviluppati 
dalla prosperità dell'isola, e i direlti che verranno dalle im 
Jnense ricchezic dcl demanio, 01&gi improduttive, io dico, ho 
fiducia che quando l'esperienia avrà provata la verità del 
mio t!Sposlo, mi sarà fatlo un asse1inamcnlo ma1Giore. Fi 
nalmente l'accetto per un altro motivo, perr:bè in questo 
modo, essendo vincolata uua ~oruma abbastanza imporCante, 
ho fiducia di fare lavori che 1irocedano con bastevole cele 
rità, e che si possa nello stc3so tem.po avviarli ad un pro .. 
spero e no11 lontano risultamenlo. 

lo credo quindi che se in Sardegna, io un'isola che si trova 
in quelle condh.ioni, si volesse 1avorare spendendo alla spie: .. 
Ci}olala piecole' somme, si sprecherebbe inutilmente il danaro, 
motivo per cui rileoiio assolulamcnle necessario l'asse,no 
almeno di quella somma che è stata attualmente proposta 
dalla Commissione. 

u1 POl.iJ.iONE. Prima cbc la dfsc•issione pr(>iredisca, mi 
permeLterei di chiedere unl nuo,·a leUura dell'articolo emen·• 
dato onde· formarci una vera idea dell'ealendawenlo Colla, e 
della correlaiiooe che ha con esso il paragrafQ addizionale 
ora in discussione. 

PBEllIDMNT11. DI quello emendalo o di quello di ieri I 
01 POLr.oNE. Di quello del senatore Colla, e dell'attuale. 
PMM1Ba1'Ta. L'articolo emendato è cos\ concepito ; 
• Per la costru&iooe delle strade indicale nell'articolo 3 é 

aperto un credilo al ministro dei lavori pubblici di uo mi 
liooe di lire da stanziarsi nel bilancio t RtiO, e saraouo fatti 
nei bilanei successivi, sino al compimento dei lavori. queaU 
assegnamenti che annualmente necessari risulteranno conci ... 
liabiH colla sHuaiione del pubblico erario. -. 

coLL&. Il mio articolo oon era redatto in lai 11uisa. 
PB88IDS!ITll. n Scnalo ba Mii. ieri deciso che remen 

dameuto Colla si riferiva solo alla seconda parte; io coa.se 
y:neon lessi la pri~a parle come trovasi nella redazione del 
progetto di legge. 

Il presideule è que11li che ha diritto di porre le quislioni: 
ciascun senatore ha poocia il diritto di prendere la parola per 
una mi1i1.lior posizione ; wa quando, cGme ieri avvenoe, la 
quislione fu posta solamenle sulla' seconda parie, e dopochè 
nes.&uuo ebbe a 1·eclamare, ne1nmeno il proponentet dopucbè 
risullò coofor1ue all'interrogazione mia la risposta del Senato, 
fuvvi cosa giudicata ebe l'emendamento Colla si riferiva sol 
tanto alla seconda parte dell'arlieolo ~. Perciò nel l(ljlgere 
l'arlicolo emendato, lessi per la prima parte U proietto mi 
nisterialç, e pe,r la secunda parte l'~mendamenlo. 
L'addiiione che f\.lrPtcrà un articolo separato è ques.la : 
• Gli a1segna.meoti di cui ntl precedente articolo non sa 

ranno minori dl uu milione all'anno. • 
8.&lJLI. Ho udito dall'ooorevole seualore Colla che questa 

11111iunla alla tcue distruggerebbe l'emendamento approvalo 
ieri. Non sono dello stesso al·Yiao. 

Ieri si appro1ò quell'emendamento da molli, foue perchè 
credevano lo staniiamento preventivo di nole\·oli somme nei 
bilancI fuluri essere contrario alle le~11i a.mwinis\raUve dello 
Stato. Ma quest'og.i:t bo sentito asiìicurare daH'ooore•oJ.e se· 
nalore Musio che queste leg11i non •i oppoo11000 ad uno sl•n 
ziamcnto di tal natura. Qnesla diversità di dottrine non può 
a men.o d'indebolire 1'iuteruo convincim-ento di alcuni tra co· 
loro.che approvarono l'emendamento di cui si Irati., e si dee 
perciò cercare il mei•o di temperarne l'elMlo, 

Dopo di avoro udito poi le ragioni espreiSe dal siaoor mi 
nis.,tro dei lavori pubblici, sembrami cb~ l'a.igiunta propot\a 
dalla Commissione pos!a essere acc~Llata1 siccome qtiella che 
agevola il modo di olten.ere appalti di malll!lor conveuienn. 
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Se un tal effetto sì può conseguire, allora credo utile l'ag ... 
giunta perchè giudico che nelt'assegnare i fondi,gt Stati deb 
bono considerare se sono destinatl a f pese di lusso ovvero a 
spese produttive. Ora queste spese entrano precisamente nella 
cah•goria delle produulvc. l calculatcrl politici d'oKnì paese 
hanno considerato che le somme erogate nella costruzione 
delle ~lrade poste in favorevoli posiiioni, rendo-no per lo 
meno, tra l'ut-ile che ridonda ai sudditi e quello che ridonda 
allo Stato, ad un dipresso il 60 per iOO. Se questi Calcoli non 
sono pri"i di fondamento, in Sardc1&na il danaes impi("gato 
cosi frullerà un'usure anco maggìore, perchè non solamente 
mlgllorerà le vie di comunicazione, m:si_ le stabiUrà duee esse 
non sopo, e porrà in utile commercio l!Jli og11:etti che ora pel' 
difetto di strade non hanno alcun valore. 

Ap11oggio pertanto l'aggiunta det senatore Musio. 
JiIGBA, tninistro delle fìna11ze. La mia posizione è penosa 

assai ogniqualvolla si tratta di un argomento che venga a 
gravitare sulle finanze nelle contingenze quali sono quelle 
in coi ci troviamo. Per tal motivo io ringra~ierei ogni se 
natore che sugg-trisse un uiesso di economia pel momento, 
e conelglìasse di mandare a momenti pill favorefoli quelle 
spese che per toro natura si possono differire. Ma io raT 
viso altresi essere per la Sardegna quis&ione di vita l'io .. 
Ira prendere I< opere delle strode dal mio collega propotle. Fu 
da noi in Consiglio discussa una tale quiatiune ; e, a dir vere, 
abbiamo considerate quanto fosse difficile il poter assegnare 
in questo momento somme vistose per quelle opere ; ma a 
fronte· di quelle nostre osservaiiont militarono con v1nta1· 
gtc la necessità e l'utilità che si potrebbe ricavare dalla 
spesa pro posta ; e se sl volle sostenere che convenisse fin dtora 
prendere un impegno pet compimento de11e opere a farsi, 
ciò fu appunto perehè si riconobbe che I'intraprendere le 
opere alla spicciolata era un metodo più costoso; e che 
oltre a ciò questo modo non dava quella tranquillità al 
l'isola che si sarebbe certamente conseguita se queste fos 
sero condotte a termine nella proposti forma. 

Per tale mouvo si è credulo che, anche per l'fmporlan1.a 
dell'economia, courenlsee aft'rontare ogni contrarla qui 
stìone, e sostenere cl1e l'affidare fin d'ora una somma affinché 
ropera fosse portata a compimento, potesse risultare a 
maggior economia. Pertanto io credo che anche nello stato 
in. cui cl troviamo converrà studiar modo perehè ai. tro 
vino i mezzi onde far fronte all'impiego che prendiamo per 
la lolalità d•ll'opeta. 

Un altro motivo che torna assai favorerole alla proposi 
zione Si è questo, che noi ci tro1·i1wo alla 1·igilia di atti .. 
rare le nuoye imposte nella Sardegna, e se da un lato noi 
dovremo tener mano forte perebè quella aia eaegoita a 
stretto rl1rore1 secondo il prescritto dalla legge che tanto 
riQ:uarda quegl'isolaoi quanto gli abitatori di Lerraferma, 
noi dfJhhiamo ne\ tempo stesso vedere, per quanto da noi 
dipende, di metterli io "rado perchè possano trar rartlto da 
tutti quei wiiliorameuti èhe le strade sole valgono a proco• 
rare. Quindi è ch'io credo che il MiniJtero debba appOHlare 
e so,tenere la proposla fatta dalla Commissione. 
cor.La. lo Q.On intendo di parlare con•ro Paggiunla che si 

propone, nè sostenere l'emendamento che ieri 1i é adot 
tato. Il Senato vedrà se 011i gli convenila di disfare ciò cbo 
ieri ba ratto. Ma prima· di rispondere all'osservazione· mossa 
dai due onorevoli senatori in quanto a queste re1ole1 dirù 
(e pos;o dirlo perebè ho debito di esserne informalo} che le 
r~golti. finat11iarie eoosidcrate nel regio decreto de\l' 8 feb~ 
braio t 83?S proibiscono assolutamenle di vincefare i bilanci 
futurit toltonc i casi in cui si riconotca una necessità di farlo. 

EiJli é per qocsto che io sosteneva che, secondo i principii 
Gentrafi, non era pe,·mcsso di vincolare i bilanci futuri; ma 
non tt detto e non avrei polulo dire che non sia permesso al 
Parlamento, cos\ potenle come e, di derogare a qualunque 
legge e di provvedere come slimi; dissi tlJUavia che questa 
deroga non mi pare,·a coDYeniente nel moo1eDlo aUualc, perw 
cbè eouduceva lo Stato ad assumere un'obbligaiione la quale 
non .s1:peva di poter mantenere. Questa è Posservazione da 
me r1tta1 e questa è quella nella quale persisto. 
•11•10. La prima delle osserva1ìoni fatte dall'onorcv61e 

preopinanle sarebbe che Oili uon si può disfare quello che 
si è fatlo Ieri. A me pare che fra quello che ai è fatto ieri, e 
quello che si vuòl far oRgi, non vi aia dlssimigliauza. Jeri si 
è detto nulla più se non che sarebbe determinata nei succes 
sivi bilanci la somma che si avrebbe a spendere: ma o@gt 
non si fa che assegnare il termine tnlnimum, cioe queJlo di 
un milionc1 meno del quale non si spenderà. Dunque mentre 
ieri si è modificato il miliohe e mci.io con quelle parole, l'•M 
giunta che si fa 01u;t non urla sicuraweole nel fatto di ieri. 

La aec<lnda sarebbe una novella invocazione della lt>gli!:e 
proibente di vincolare i bilanci av\·enire; ma siccome appro 
vata l'opera I bilanci i'eslano di loro natura assolutamente 
vincola&i, perciò noo SlJS!iste nemmeno questa osservazione. 
Yi sono altre opere pendenti in questo momento stesso qul 
ed altrove che sono simili a quelle proposte per la Sardegna, 
poichè non si possono recare a termine in un anno1 01a in 
un numero dì anni successil'i; e per queste opere resta ne 
ces1ariamenle vincolato l'avvenire~ chè re~ta sempre vincoR 
lato quando e una nece1sità del presente. 

Si è inoltre dello cbe l'avvenire non ai può vincolare senza 
un'assoluta necessità. A me sembra che qui appunto si trova 
il caso dell'assoluta nec61sità, giacché non si potrà allejJ;are 
opera più nccc,ssaria di quella proposta per Ja Sardegna. 

P.&ILMOC&P.lll., tniuìs,ro dei lurori pubblici. lo aono con~ 
vioLissimo che il principio espresso dall'onorevole senatore 
Colla, generalmente parJaodo, sussJsle i ma qnes.lo principio 
non è stato applicato rispeUo alle opere pobbliche;" nè mi 
pare che possa. dirsi ~pplicablle as.so~utamente in tutti i casi, 
poìebè vi sono opere di un'estrema io1portanz1, e di un costo 
graodilsimo, le quali non si possono eseguire compiulan1cnte 
io un dato eserciiio, ed aHronde non è ratlibile di dividerle 
in parti senza assegnamenti vosilivi di epoche e di somme. 
Ques.te opere bisoe:oa, generalmente parlando, affidarle ad 
imprese, e le imprese se non aooo assicurale e del tempo e 
deHa 1omo1a D6D assumono cerlamenle i lavori; quindi le 
diamo succedere continuamente che opere di grande iwpor 
lania sono ripartite nei bilanci di due o lre anni. Vi sono 
esempi infiniti, fra Kli allri quello delle strade ferrate, la Clii 
introduzione t certamente po&leriOre alla legge generale che. 
io trovo giu.stis:!ima; ma per le strade ferrale sono stati fatti 
assegni determinati di soaune per le varie opere nei bilanci 
de11t1anni1847, 1848, 1849, 1850 e 18~1, i quali ass•11ni si 
fecero preventivi, e così per molle altre opere: per e&empio 1 
io ho avulo occasione ogMl di studiare il prcTeolivo del t&lllJ, 
ed ho tro,·a\o che H ponte sul Po sopra Carlgaano e Carma 
gnola1 che importò una spesa \•iatosa, è assegnato Dei due 
prevenlivi del 1849 e 18ti0, ed una parte ancora oe venne 
staniiata nel IStil. 

Si!TaUo procedere si di•cu•ta alquanto dalla regola iJene 
rale1 perché. come ho detlo, da una parte non è possibile di 
introdurre tutte te spese io un aono solo nè farle regolari; 
per altro canto non si pub tr01are chi as.suma l'impresa se 
non la si divide in inolte parU col 1nezzo di asseinamentf di 
tempo e di somme ; questo sarebbe ;ippunlo i! caso di cui •! 



• TORNATA DEL 2!) APRIL!l 

tra.tta, in cui conviene fare un assegnamento certo per proce 
dere con minor dispendìo e con molto maggior profitto. 
n1 POLI.ON•. Non tornerò sui ponti stati eosl luraiuosa 

mente Lraltati dai preopinanti1 nè tampceo parlerò del iene 
raie interesse di questo Conseiso in favore dell'tnfeliee Sar 
degna, che se lo merita per tanti titoli. Solo dirò che se ieri 
avevo qualche dubbio suUa eostituz.ionalità d'impegnare i fu 
turi bilanci, poicbè lo Sfato. vuole che il bilancio sia votato 
annualmente, i miei dubbi sono stati risolti da più matura ri 
flessione. DitTalli nessun lavoro di qualche entità sarebbe pos 
sibile, quando si volesse ridurre lo stanziamento d'una spesa 
a 'quanto si può spendere io un anno, e vedo invece come in 
altri paesi retti a forma costltueionale si proceda nel senso 
proposto dal ministro. Noi pure abbia1no precedentl che si 
possono citare, ed è appunto quanto si è operato per la 
s\rada ferrala io al.luale co11tru1iooe. Se si fosse operalo altri 
menti, 1Piogenli laveri che ai eseguìscooo da più anni e che 
dureranno ancora molli, non avrebbero potute eseguirsi. 
Rilen~o perciò che sollo a questo rapporto nessun dubbio 
possa rimanere nello spirito dei miei onorevoli colleghi. 
Solo debbo rilevare uo grave errore deBa presente legge, 

Ja quale non ba fatto conoscere la somma totale a cui può 
montare l'iotiera esecuzione della rete di strade che si vo~ 
g1iono ccstrurre in Sardegna. Que1ta mancanza venne accen 
nata dalla Commissione, ma non Yi ha riparato, se noa che 
proponendo di ridurre di un metro l'ampiezza delle strade da 
crearsi : ha detto ben1ì che non si poteva avere una somma 
preeisa perebè lalvolla, e lo sappiamo, i calcoli de11:l'inge~ 
gneri sono esposti ad essere oltrepassati, ma questa non era 
una obbiezione, weolre cbe se reccedenia che può prodursi 
è giustificat1, il ministro è sempre in tempo di presentare al 
Parlamenle u111 lc(lge ùi crediti supplcmeatari, la quale es 
sendo corredata da valide jiusLificaziool, sarebbe senza dub 
bio ammessa dal Parlamenlo. 

Mi credo lecito di supporre che se i miei colle~h\ che hanno 
votato per l'emendamenLo Colla, avessero conosciuto il mon 
lare della somma a cui ascenderebbe il totale della spesa, 
forse avrebbero diversamente opìnato. Ma quando non ce lo 
dice nè il progetto ministeriale, nè la Commissione, a fronte 
dello slato attuale finanziario, non abbiamo coraggio ad as 
sumere la responsabllltà dì un voto che pnò Impegnare grave· 
men\e lo Statu. 

Lo ripeto ancora una ToUa, che il timore di vedere i cal 
colì.presunttvt ecceduti nel progresso dei lavori non è ragione 
sufficiente percbè si possa fare a meno d'indicare una somma 
tassativa della spesa che imporlerchhe l'opera, mentre, se le 
spese calcolate con tuUa la cura poaaìbile vengono ad ecce .. 
dere, ed eecedeno per iiusto motivo, il ministro è sempre in 
tempo di presentare una legge di credito supplemeutariu, 
Credo dunque che, se si potesse sciogliere ftUesta difficoltà, 

nè lasciar quel vago che risulta dall'articolo IS il quale diceva 
che per la co1truiione delle strade si slaniierebbe annual· 
mente nei bilaocl uo milione e 500,000 lire, credo, dìco,cbe 
quando non vi fosse dubbio sulle somme che si avrebbero a 
ependere, molti voli sarebbero più conciliali al progello di 
lene. ro quanto a me lo credo, e ml sia permeasa qu.esta 
ipo\ .. i. li Senato ba presente forse ciò che è accaduto io altri 
paesì ove1 parlando, per esempio, delJa Francia oel t84i, 
una tene 1\abillcuna rete di •lrade ferrale che coolb Immensi 
sacrifizi sen11 risultalo utileJ poichè il Governo imprese, sll . 
Tari punti, s'rade che poi con vi fu meziodi fluire, e si.sciupò 
così le sostanze deUa nax.iooe senn ricavarne alcun fruUo. 
Ritengo che il Senato vov,Ua aulivenire Ja riprodn1ione tra ooi 
di un simile fatto; aneorchè io abbia intiera ftducia nel mini· 
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stro dei lavori pubblici, potrebbe per avventura accadere che 
aucbe senla la sua lolonlà tale sistema s'inlroducessc nella 
costruzione delle strade di SardeMna. lo quindi, ad anUvenire 
questlincoovenienle, dirb cl1e si votrr.bbe sottoemendare l'e· 
mendamento del senatore llusio indicando la somma a cui 
può montare la spesa delJe-dette strade. Siccome il 01inìstro 
ci mostrò nella discussione che ba a\'Ulo luogo ieri, che tale 
•pesa poteva montar< dagli S milioni a11li 8 milioni e tOO o 
300 mila lire, io aggiungerei aJPemenJaménto proposto la 
frase seguente: e sino a_Ua conwrrenza di 8,ti00,000 lire. 

&.a.a.1j1N.a.. Poicbè la questione che occupa in questo mo 
menlo il Sena lo dalla specialità delle strade di Sardegna s! è 
volLa ad una questione di priocipii, io cedo al bisogno di 
esprimere Ja mia opinione, qualnnque ella si sia, anche su 
questo pro110.silo, ed il Senato mi aarà. indul"eote se non 
avendo pre110 parte alla discussione che ebbe Juogo nella 
tornala di ierit io farò qualche o!!lservazioue sulle coae che 
furono dette, giacché: rar1oment1> è tale, che la discuaaione 
dell'arlieolo ~ e quella degli emendamenti proposti ha por 
tato 1ul terreno della paleslra seoatoria la questione intiera 
della legge. 
Parlando dci principii io slabiliseo 01 per meViliO dire, ge .. 

guo la massima sancita 1 dichiarando che il Parlamento fa 
tutto quelle disposi2ioni legi•lalirn che erede utili ed oppor 
tune, in.stiluendD nuo'Yi principii, derogando a~H anUcbi 
senza che 11li ai p<issa opporre eccezione alcuna ; cusiccllè se 
piace al Parlamenlo di stabilire che ai possa in un deterwj 
nato caso portare nei bilanci successivi somme anche ingenlit 
noq vi ba ragione che lo possa impedire, perché l'onoipo .. 
tenia. parlamentare è cosa da tulli riconosciuta nei Governi 
rappresentali vi. Ma che quest'onnipotenza par(amcntare nov 
post.a prendere qualche direzione non· solamente dalla di· 
Scussione, ma ancora daJle leggi prccsisteo&i, ella è aura 
questione. 
Ques\'osservaiione si rivolge ai reiJolamenLi economici che 

banno governato l'amminislrazione dello Stato sino al pre 
sente e che sono tullara io ''ìgore. Con essi furono fatti pro, ... 
vedimenU coi quali sì tendeva a ras.sìcuraro la foria di ugoi 
disposi1.ìone di fondi ebe non fosse re11olarmea\e ~iuslilicata. 

In quesli reaolamcnli era alabililo come le spese prosres 
sive dovessero essere forwolate, giustificale cen tutti i _Uloli 
che ne dimos\ravano l'utilità o la necessità qualunque. Vi Cu 
rooo circostanze difficiH e tempi nei quali poteva essere ·co-n 
veoieute di restring:ere o di moUiplicare oUre misura i prov .. 
vedimenli di 11:ar1nzia per l'erario. Nei Lempi presenti queste 
cauLele, quesle g1ranr.ie sicuramente sono molto utili,. e 
for>e più d'allora, ma ora esse si trovano nel Parlamento più 
che altrove, ond'è che la questione se si po8'ano stanJ.iare 
spese pro11reuive per parecchi bilanci non può più esistervi 
in questo momento. 

La questione più ~rave, oeeondo me, è quella della delibe· 
ratione ebe il Sena\o ba pre" e che ora Mli loeca di piallare 
di nuovo. lo lo dico 1ehieUameule, rarLìcolo li della lee&e 
couleoeva tutta la sostanza della Jegge medesima. 

Lo opirito che dettava que•I• lcgse il Senalo l'l1a udilo 
avolgere ampiamente con chiare1z1 e- con Jlreci1ione dal miw 
nislro dei lavori pubblici. Esso ba polulo formar&i un'idea 
giu•la del sialema che il mini•lro voleva adottare per le 
•lrade della Sardegna; E1so proponeva di slaniiare nel bilao· 
·cio una somma per quest'anno, quand'anche non \'i fosse ap· 
paranza che potesse essere coosenlila ;· ,roponeva di stan 
ziare un'altra somma suc1.:essiva per luUe le evenienze, la 
quale non poleile diminuirsi) ma bensi aumentarsi. Egli era 
evidente dalle ra~ioui che lo muovevauo a ciò che cbe il Mi- 

• 
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nistero \'t1lera avere nelle mani il modo di fare opere efficaci, 
opere ulili per l'isola di Sardegna. 

Con simili poteri che la leli!li!C affidala alramn•ini.slrazioue, 
il Ministero dei lavori r•bblici avrebbe potuto stringere con 
tratti, provvedere sucecsslvamente a tutti i bisoi'ni da una 
tale impresa ncbtesrl, vincolandosi con gli imprenditori per 
tulle le somme che nel biìaneio sarebbero &ià state contem 
plale, E;ili è chiaro adunque che il progetto del ministro dei 
lavori pubblici era tale che, se si voleva ulilmenlc appro 
varlo, conveniva. che rosse adottato senza restnzioul. Il Se 
nato ba giudicato ieri diversamente, Miacchè non solamente 
i termini prectsì cui quali l'emendamento e s'alo accettato, 
ma ancora le osser,·aziooi che lo heuuo preceduto sono tali 
ehe dimostrano cho non si voleva vlncclare i bilanci succes 
si'i'i, ma bens) che le cìrcostanae ed evenìense dei tempi re 
golassero Oini cosa. Dalo poi che nei bilanci si aunueuessero 
le spese come sono preposte, io intendo rispondere ancora a 
qualche osservazione per la quale si potrebbe credere (e · 
penso che &ia erroneo) che una volta stanziata una somma 
nei bilanci successi'li non sia più putsibile rinveoir,·i sopra. 
Io porto un avviso assolutamente contrario. Pare a me che, 
quand'anche le 50Dlme fossero &Laoziale nei bilanci succes 
sivi, ii Piirlamenlo CDQ un nuovo provvedimento petrebbe 
assolutamente rifiutare o so11Jendere quegti stessi asse1na 
meoli; e ciò per In stesso principio che bo testè ammesso, 
cioè che il Parlameoto non può essere vincolato da un aUo 
di una Sessione antecedente, meno ancora poi se ,J fosse 
rinoovatione di una parte del medesimo. Nascerebbe da ciò 
ueeessariamente un inconveniente Q:ravis5imo1 che, cioè, la 
1ospensione dei lavori potrebbe dare raKiooi d'lndennìtà agli 
iJUprendilori t pregiudicherebbe il eerso delle opere. Ma ciò 
non importa çhe rai{ioqi di magw;ior iravità potessero indurre 
anche il Parlawcnto a sospeodere e a derogare a quanto il 
Parlamento precedente Già avrebhc ordinato. 
Ora io domando se ì'emendameuto, se l'aggiunta che si 

propone quesl'o1111i ba per effello di stanziare nei bilanci 
successivi una summa non minore di un milione, io non \'td-0 
ben chiaramente come poaaa essere conciliabile coll'articolo H 
odollalo nella seduta di ieri. Se il Seoato crede di poter pas- 
1are oltre e di rtvocaee l'arUcolo che ieri si è votato, con 
verrà porre ai vctl la reiezione di quell'articolo medesimo. 
ma Innestarne io aggi~nla un nuoro il quale io combatta io 
non trovo in ciò una logica a cui si possa acconsentire. Me 
ne spiace sommamente percbtl io considerava la le1111e delle 
strade in Sardegna come. una cosa che poteva essere ammessa 
tal quale era stata propos&a. Noo trovava in essa, è vero, 
lulli gli elementi che si sarebbero poluli deoiderare, e 11iu- 
1\i1s.ima è Poi!erva:r.ione fal\a or ora dall'onorevole preopi 
nallle, cioè che urebbe desiderabile che si fosse •l•bilita la 
somma a cui le spese per deUe strade potevano ascendere e 
qual limite polenero are~; wa iosomma, stante l'urgenza 
ed allesi 11li atli precedenti coi quali all'isola di sardegna ai 
è data questa speroo1a, e per cui una parte del Parlamento 
ha già votalo quanto si è propooto dal llinisler<>, io urei de- 
1ideralo con lutto l'animo che la leifie fosse pa85ala nei ttr 
mlni nei quali veune proposta. Ma allo alalo delle cooe mi 
sembra dover importare più di lutto al Senato di essere con 
n1uente a sé medesimo, e quindi la questioae vuol easere 
coJlocata nei seaueoli termini : o 1Lcrede rivocabile l'art.i 
cole che è 1ià appronto, oppure no, ed in questo caso nou 
è ommessibite un allro articolo il quale deroghi a quello. 
Credo ben&l che il sistema parlamentare presenti rimedi 

In eiruili circosiaoie, ma la.li rimedi non possono ora da ooi 
essere adollali, Conviene che un altro giro subisca la legge 
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per quindi poter ottenere quei rimedi che forse l'opinione 
del Senato meglio islrulla dalle succe8Sivc deliberazioni può 
condurre a far accettare. 

Pa.rmi per coosegucnia che non sia logico, oè ragionevole 
per i1 Senalo l'ammettere l'aggiunla proposta. 

11111i10. Io dirò poche, pocbìssime parole, pcrchè non posso 
pronuniiarne molte. ~ 
lo conven~o pienamenle con tutti i (lri~cipii s,·olli dall'o 

oore,·ole preopinante iotorno al vero senso dtille regole cco 
no(Qiche, e nel proporre Particolo addizionalP. ho in Leso di 
uniformarmi alle mldesime, Kiacel1è uel suppo&to caso poco 
prol.labilc che n..:ll'anno successivo od in altri anni lo Sla\a 
non sia io grado di poter erogare il wiJionet sicuramente che 
il ParlawenLo non è vincolato, sicuramente che 11ul bilancio 
successivo non può iluporsì alcuna somma; ma siccome noo 
è probabile che lo Stato possa trovarsi io tanta miseria da 
non potersi erogare quella somma, pertiÒ pare degno d•es 
sere adottalo l'articolo proposto nel11ioteresse, come diceya, 
di avvi1are .alquanh> la sptrana:a di un paese dove Qgni ,spe 
ranza dell'avvenire col proposto emendamento è intieramenle 
dislruUa. 

Conv.:nendo perciò di qucsU principi i, credo. che l'articolo 
addizionale possa stare in quanto che l'emeridarnento adet~ 
lato è precisamente genericd. L'\ndicare il wioimo termine 
mi pare che non urti coi precedenli, &iaècbè in ogni caso 
che il Parlamento stimi che le condizioni dell'erario possano 
permettere di allog:arsi una somma1 il minimo Lermine di 
qut!sta sou1ma sarà un milione, affinchè non sia inutile; una 
spesa minore, come si è già opporlunissimameote conside 
rato da molti e dal n1inistro dei lavori pubblici, una spesa 
winore dico che sarebbe un buUare il dan"o dello Stilo. 

PKBWIDENTJB. lo deagJo provocare in primo luoao le 
delil.leraziooi del Senato sopra il s.otto-cmeudamento del se~ 
oatore Dì Pollooc, il quale è concepito: e alno alla eonc:or 
renza di Ure 8,600,000. 

Domando •e questo sollo·emeodame•to è appo11gialo. 
nl!HO. (lnterrompe11do) La Commissiooe non avreblte 

difficoltà di ••ccUarlo. 
(li Seoalo appoggia l'emeodamento Pollone.) 
PBEiilDltNTB. Pongo dunque ai voti l'emendamento del 

senalore Di Pul1'~11e che consiste) come disii, nell'aggiungere 
all'articolo addiziuuale proposto dal senatore Musio la scw 
guente clausola: sino alla co11corre11Je di lire 8,~00,000. 

(È approvalo.) 
Mello ai vo~i l'articolo addizionale colla suddetta ag11iunla. 

Se questo articolo sarà approvalo diventerà l'articolo 6 della 
leHe, e l'articolo 6 proposto dalla Commissione diventerà 
l'arUcolo '1. 

(È approvalo.) 
Ritorno all'articolo 6 della Commissione ebe sarà il 7°; lo 

rileggerò : 
111 L,ampie&ia delle nuove :\tra.de reali sarà di 6 a 7 melrit 

tenulo il debilo conio dell'importanza del lrousito e delle 
difficoilà locali. Nell'intento di accelerare il compimeolo di 
esse strade, •arà curata la waji{or economia nelle spese, 
conciliabile col bene del pubblico servizio, m..,ime oelle 
opere d'arte. , 
Pare che il Senato desideri che il Ministero si spieghi so 

pra l'accelluione di quest'aggiuuta che riguarda l'1wpicna 
delle strade. 

PALBOC.t.PA, mì11{slro deì lavori pubblici. lo sono già 
slalo nel oeno della Commi••ione ed ho dichiarato che lo ac 
cettava. 
(Posto ai voti l'articolo 7 è adollato.) 
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PRElllDBNTB. L•ggerò l'articolo S: 
• Le strade delle altre categorie saranno rispettivamente 

a carico dei territori interessali. Ma lo Stato verrà a soccor 
rerle con prestiti o !Us!idi da determinarsi per le~ge.-. 

La Commissione ba prnpos\o un'agglunta o modificazione 
in questo - senso: salvo quei prestiti o suss1'di the potessrro 
essere 1lelerminati per legge. 

Pongo ai voli l'emendamento del1a Commissione. 
Chi intende di approvarlo si alii. 
(È approrate.) 
Metterò ai reti l'articolo intero emendato dalla Oommts- 

slone. 
Chi lo adotta vo111i1 riuarsi. 
(È adottato.) 
Do ora lettura dejl'arueolo 9, ultimo della legge: 
• Sono abolite le Commìs1ioni create colla legge del 80 a ... 

prile 18'50 sul serviiio atradale del reiJ:nO di SardE*gna. • 
(È adottdo.) 
(Si proeode all'appello nominale P." la scrulinio •'greto.) 

Rì~ullamento della votazione: 
Volanti 

Voti ravorevoli 
Voli contrari 

(Il Senato ado\la.) 

48 

R•'l..&.Mo•11 DI P•TllllONJ, 

•••••nnTm. I l!liroori senatori sono prtgati di ripren 
dere i loro posti, percbè l'ordine del 1lorno ci chiama ad 
ui!ire la centtnuadcne della. relarione di petuloni. 

J.a parola è al relatore della Commissione, senatore Palla 
vìcini Ignazio. 

P.&.LL.tw1c1N1 1aN.t1110, relatore. Siccome vi sarebbero 
molte peU1.ioni le quali per la loro urgenza richiedono di es· 
sere sobito riferte, ces) prego il presidente a permettermi di 
riferirle subito, quindi verranno quelle la df cui relazione 
rimase ìnterrotta. 

L'av,oca\o Pro~pern Cravosio, di Torino, espone al Senato, 
colla petizione numero 63, che la Camera elettiva adnttava 
non ha molto un progelto di legge proibente ai parrnchi, 
corpi o persone morali, di aeeeuare donaalonì o successioni 
senza B consenso deH'auloti\à governati"•· Ebli però trova 
incompleta una similt'l dìsposulone , e commenda invece 
qnetla che leggevasl in proposito nel Codice francese, poichè 
era in facollà del Governo di autortarare l'aceettaelone di cui 
trattasi o nella totalilà, od in una parte, secondo le varle 
eireostsnee di ciascun caso. Sembrandogli pertanto utile d'as 
sai il mantenere una simile dlsposlzfone, onde non privare 
di tutto il beneficio i lt"ptari Ae una qualche ragione \'i avesse 
per non antoriz.z3:rli all'intera percezione, e Iaverlr altresì 
gli eredi in parte, se nulla del lutto render nen !.i volesse la 
volontà del testatore, Il petente prega il Sonato a eoler ag 
giungere nell'approvare 1ifTalla legge la facoltà al GOverno 
di auLorizzare J1accelta1ione di coi trattasi o in tutte, od io 
una parte soltanto, a vece dell'Inttero rifiuto. 

La Commi&Sione, sui riflesso che l101n1etto di tale domanda 
possa benissimo venir preso io considerazioue, ml diè inca 
rico di rassegnarvi cb•ena crederebbe doveste la medesima 
passarsi nt~U uffir.i per l'opportuno esame deftnilivo n.ena 
circoatanza di do\'er discutere l'analoga legge teslè prrseo~ 
lalaci. 

PRE81DllNTB Se non ,-'ha osservazione porrò ai voti le 
conclusioni della Commissione. Chi- ruole adottarle ~Oria. 

(Sono adottate.) 
r.1.a.L.~"'"'"' 1GNaz10, tela•ore. Giuseppe Bocchiola, 

del comune di borgo San Siro, prolincia di Lomellina, padre 
di otfo figli e ristrettissimo proprietario, espone nella sup 
plica avente il numero !72, che il 't maroo t 8l9 prese al 
loggio nella ~ua casa Ji abitazione, e nella corte. e siti rustici 
annesaili un corpo di arti!J1ieria nostra col rorredo di cannoni, 
carriaggio e ISO cavalli, colla scorta di una compagnia di dra .. 
ioni, e che ivi si rimasero insino all'una pomeridiana, in cui 
soppraggiunta la truppa nemica, e scambiatesi alcune fuai· 
late, si accoalò alla caga. e da più parli appiccovvi Il fuoco, 
sorto il quale appena restò al nOt1tri Il tempo di evadersi e 
ridursi verso il sito della Sforzeoca. Conseguenza di tal subi 
tanea necessaria ritirata si fu Il non aver polulo il comon 
danle dei nostri rilasciare all'esponente n bono pel fieno, 
biade ed altro al suddetto corpo somministrati. La di lui fa~ 
miglia rrattanlo io quel trambu•lo cereò ed ebbe quasi mira· 
cotosa sal,ezza in una sotterranea cantina; ma se inr.otumi ne 
rimasero le persone, allrettanlo non avvenne drgU averi, K1ac · 
cbè l'incendio da veruno repres!lo consunse la stalla, i1 fenile, 
la rimessa, la paglia, i fieni, il legname di opera, gli attrezii 
rurali, ecc., e persino una giovenca del valore di lire 300.11 
danno aeeerlato da speciale Commissione recatasi sul luogo 
in persona del 11lndaco di Viaevaon e del ~avaliere Vandune 
della oteosa ciltà nlnto"i a lire j7H9. Egli per altro aecerta 
d'aTer dot<u1o riconoscere anche per emergenza di cuf potè 
aver contezza dopo le riferite operazioni che ascese a som&1a 
ti certo maggiore e non al disotto delle lire HOOO. Tali cose 
rassegna il Bocchiola al Senato nell'occasione di dover pro .. 
nunciare il suo voto sulla ltiKKC !!ioccorrilrice de' patiti maH 
in qoell'f'poca inr11usla1 onde si faccia partecipare convua 
menle all'indennità conceduta per l'incontrato danno. 

La vostra Commissione per altro, :!llUI riflesso che il Senato 
deve statuire sulla massima e sul quantitalive in p:enere del 
soccorso, e non sul riparto partiate a ciascun indifiduo, vi 
propone per mio organo di rimettere similf peth .. ion'f 11 mi 
nislro dell'interno, onde possa farne il debito conto nel ri 
partire l'a!lsegoato sussidio. 

PRH•u•NTE. Pongo ai voti le conelusìeni ~ella Com 
missfone, cioè la trasmissione al ministro d_.M\'lnterni della 
pPlizione In questione. 

(Sono approvate.) 
PALI..1.w1c1111 1otv..t.1E10, r11latore. Conli Agoalfno di 

Cava, pro,'incia di Lomellina, colla peliiionc 1:17'3, rappre 
senta che nt'I marzo t81J9 le truppe austriache appiccarono il 
fuoco al di lui nt•gozio con!!.istcnte in tre botteghe di chinea 
glierie e cotonine, di pelletterie, e di terraglie e pNcellan11 

talciiè venne il lutto ridotto in c1~nere unitamente alla di iui 
casa di abitazione con tutti gli oggetti enlrostanti, al secno 
di rimanere egli1 Ja moglie e cinque ftgli coi soli abiti cbe 
indossavano in 1111e1 giorno, quale danno •enne perifalo 1 
lire 70,COO. Rapp,.senla inoltre ehe la len• di •u .. ìdlo 
adottata da Ha Camera elettiva. slabili&ce ,rcnire il medesimo 
conceduto a danntggiati avenli un• possidenza minore di 
lire 10,000 o un commercio di un reddito non f'cccdente le 
lire- t()OO, ~enza però .. speciftcare se la po~stdenza debba o no 
veair depurata dai debiU ipotecari è chirografari. Ora ecU 
lroverebbe1i posoediloredl tanti beni stabili per lire 60,0001 

ma del pari conta tanti debiti per' liro 70,000, e cosl eon on 
dtfleil di lire 10,000 ebe dichiarasi pronto a provare all'oc 
correnr.a cain titoli legali. Egli dunque •orrebbe che il Senato 
prendesse in considerazione la specialità del caso ipeollrovasf, 
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unico forse nelle due provincie danneggiate, e stabilisse, nel 
votare fa lt!gge, in modo chiaro e preciso la uase su cui si ab 
biano a calcolare le rispettive possidenze. sìeeome nella fat 
tispecie non si tratterebbe· soltanto di ripartire il sussidio, 
ma di discutere ed esaminare il principio ed il modo con cui 
dovrassi procedere in tal riparto, e se ahbiansi o no a de· 
durre i debiti ipoteeari e chirografari, la vostra Commis 
slone mi diè incarico di proporvi il rlnvio di tale petizione 
al ministro dell'interno, ed in pari tempo alla Commissione 
prescelta per fare il rapporto su di consimil legge di recente 
presentataci, onde faccia dì tale questione oggetto spectalìs . 
simo di sue investigazioni. 

PBB81DJUllTE. Le conclusioni della Commissione sono 
per la trasmissione al ministro degl'interni di questa sup 
plica e,J insieme la trasmissione alla Commissione, la quale C 
ìncaricata dell'esame della leg:it~ relativa. 

Chi approva queste due trasmissioni voglia levarsi. 
(Sono adotute.) 
P.a.1.a.a.w1c1N1 IG1'1&1i10, relatore. La petitione ~76 fu 

sporta da 'Ol abitanti di l\omagne.no, e cen essa chiedono in· 
dennìz.za1ioae dei danni patiti il ifl mario t 849 pel saccheK 
gio !!offerto, secondo essi dicono, pel fatto di parte del regio 
esercito; e siccome un prh·ato è tenuto a rispondere éel 
guasti che arrecasse un suo dipendente, quindi ne deducono 
che il Governo debba ri>arcir1i dei maH cagionaU a quel 
paese dall'indisciplina dei so14ali che in numero di 50,000 
transilarono quel giorno per Rorµagnano. Invocano eziandto 
a loro pro l'equità, l'umanità, l'interesge politico, le norme 
che reggollo le uaaloni ineiviìite, l'ass.icurania data loro col 
proclama del reglc commissario straordinario nelle provincie 
a quell'epoca occupate dal nemico, e infine l'esempio stesso 
del Governo nel i 8~ l in cui o~ni danno dai pri.vall soil~nuto 
venne testo risarcito. Anche questa petizione ho l'onore di 
proporl·i di trasmettere al unnistro dell'interno, non che alla 
Commissione che dee occuparsi detl'esame di tal legge. 
••m:••DEN'l'll:. E1uali essendo le conclusioni tiella Com 

missione, per la presente come per la precedente pe\iiiooe, 
io le. poOiO ai vett. 

(Sono approvale.) 
P&I.il.A"WIC'INI 1&N.&ii10, relatore. Il Consiglio delegato 

del glà riferito comune di cava, colla 1,eti.tione annotala col 
numero 3-0i:, ba"Bando4!\ sulla condizione voluta da\\a ç.amera 
elelliva per partecipare alle largizioni deliberate a favore dei 
danl\'1-g~iati de\le provincie di No,-ara e di Lo1neHina per la 
guerra del marzo J 8~9, espone trovarsi in quel comune delle 
fawiglif~ le quali ruuochè sia loro rimasto ancora un patri 
m.on\o 1.H Hre t0,000 01\ un reddito di \lre \000 per commer 
cio fl professione, tuttavia pel gua~to avvenuto loro da1i1li 
Auslriaç.i, sarebbero ridotte a dover alienare o lutto, o parte 
dei loro beni, e dismeltere i ri&peltivi eserciti per procsc 
ciar5i il giornaliero sostentamento e far fronte ai loro ìmpe 
gnl. I prefati c-0nsiglieri perlanto supplicano la sariezza e Ia 
giusti1i11 del Senato ontle -vog\ia degnarsi, prima di proce· 
dere alla sanzione di tal legge) di prendere io considerazione 
lef.a.miQ:lie cbe1 secondo il principio su cui dcssa è basata, ri 
marrehbero escluse da ogni soccot!11o, &ode siano anch'esse 
falte parlecipi di qualche sussidio io prOporzione dei eofferli 
danni. I vostri commissionati nfln esitano a proporvi la ri~ 
,Q}tal\oue d\ tale istanza al\a tommisslone \es\è nominata per 
Pes.amè ~~ •itJ'aUi\ leggef opde possa fare accurato studio sul 
merito dt?lla sporta supplie1:r.ione. 

PRSllìllDIK1'1T•. Chi è di senthneoto Jì appoggiare le con 
clusioni leslè lette '\'"Oglia sorgere; 

(Sono •pproYale.) 

1 'ì i.· 
i..J 

P&LL.&...-ICJJ\ll IGN.1.z101 relatore. Il doHore Giovanni 
Bertoni1 medico applicato allo spedale della- regia marinR in 
Genova, si accinge ad esporre con deltaKlio il p-roi!redimento 
spaventoso che ai nostri giorni si verifica del libertinaggio e 
dcl mal costume, e in ('ari tempo deplora ralteraziooe gra· 
vissi ma che da ciò deriva alla pubblica ig:ienc, talchè la fisica 
costituzione delPuomo resta grandemente degradata. E.i:li ri .. 
cerca la eausa di un tanto danno, e ·lo accenna e ne propone 
i rimedi, concludendo col suggerire un'idea di legge che 
ponga riparo al lamentato disordine. 

La vostra Commissione, o signori~ non può non eneo .. 
miare grandemente l'intenzione dell'ottimo medico che, 
yero amatore rlrl suo simile, cerca di prevenire e ripa· 
rare i danni cbe al suo benessere fisico e morale st oppon 
gono, ed appreita allresì ~r:iindemente l'importanza della di 
Jui proposta, giacchè è convinta della SQ:raiiala sussistenza 
di quanto egli espone, vedersi ciQè crescere luttodì il disor .. 
dine a dismisura, ed in ugual tempo sminuire sempre più fa 
sorveglianza ad arrestarlo. Ricorda del pari la Commissione 
cbe una legge, sebbeti.e i.mperretta e non adeKuata per in~ 
tiero allo scopo, veniva presentala dal Ministero sin dal t848, 
e che mai potè giungere alla discussione, sebbene fosse in 
seguilo riproposta, confessandolasi d1orgen11, e che ora, ria 
perto il Parlamento da me@:lio di quattro mesi1 tuUaYia se ne 
desidera sempre la produzione coi complementi necessari. 
Tutte que.ste co&e volle dtrvi la Comn\isslone per dimostrar>ti 
il bisogno di un pronto ed efficace riparo, e quanto perciò 
sia da appre-iiarsi il pensiero del petizionario che non cercò, 
nel richiamare VaUentione del Senato su di un oggeUo ~ì in .. 
teressante, se non che di affrettare per quaato sfa in lui una 
misura si necessaria e vantag11iosa. Per tulle queste ragioni 
e~n~h\uderò ct>r\ µropnrvi a nome de\\a. Commi,sione l' rinvio 
di siffatta petizione al ministro drll'interno, affinché voglia 
prenderla in maturo esame e proporre quindi, sen11 altro 
indugio, una legge che soddisfi in o~ni parte alla grave1za 
del male ed al!limportanza del rimedio. 

•OBH. Mi pare che nella legge stata proposta poco tempo 
fa dal t.Unistero SO'Vra la sicurezza pubblica li siano articoli 
che ri1uardano il soggetto di questa petizione. Credereiaduu· 
que conveniente di inviarla non solo al Ministero dell'interno, 
ma anche ana Commissione incaricata di studiare il progeUo 
di legge di pubblica sicurezza. 

PALLA.WICllll IGN&Zlo, relatore. Io un articolo della 
legge di pubblica sicurezza vi si trova qualche cosa che po· 
trebbe aver riguardo 1111 contenuto- di questa petizione, ma è 
assai ristretta. Ciò nondiroeno la Commi8sione ba nulla in 
contrario a che sia pure ta\e petizione mandata alla Commis· 
sione sudde!ta. 

PBRa&u11:sTE. Le proposizioni sono due: la trasmissione 
al ministro dell'ìnlerno, e la tra&mìssione alla Commissione 
per il progetto di le111e di pubblica sicurezza . 

Chi approva queste due trasmissioni voglia aliarsi. 
(Sono approvate.) 
Pa.LL.1.YICINI l&N•7.10, relatore. Angelo Porrezzi , 

c'llla petizione ?ili, ravvisa dannosa alla buona disciplina 
dei collegi la soppressione della carica di prefetto deili 
studi, non che la divi'iione delle allribu:iioni di questi fra i 
vari maestri i 11otendo essi trovarsi eccellenti per rt1ggere una 
catle1lra e non esser aUi a mantener la disciplina fr-a gli 
alunni; e percbè tale incarico riunito in una sola persona a 
ciò esclusivamente destinala ne può riuscire più attiva ed e(~ 
fi,cace la sua at.ionc che non divisa in vari individui preoccupali 
da altri studi; e quindi conclude acciò il Sen1lo si adoperi 
pel ristabilimento dell,accennata soppressa carìca. Tal qui- 
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stione merita certo di essere approfondita maturamente per 
la sua importanza, e quindi la Commissione mi diè l'incarico 
di proporvi d'inviare a tale oggetto simile domanda al mini 
stro della pubblica istruzione. 

(Le conclusioni sono approvale.) 
Brevi parole ho a dirvi sulla petizione 1S6, &iacchè non ri 

scontrandovisi sufficiente indicazione di nome del di lei au 
tore, ed altroode portando la data da fuori Stato, per cui non 
riesce pouibile il rintracciare la vera qualità dello stèsso, la 
Commissione crede che non sia i\ caso di riferirla, emergendo 
dalle accennate due eircostanze in di leJ pregiudizio un'equì 
polleasa di anonima. 
Covercelli Praneesec e Raggio Giovanni Battista France 

sco, priore l'uno, segretario l'altro del rollegfe de' causidici 
di Genov1, avendo presentito che nella rior11anizza1ione del· 
l'ammini1tr11iooe della giustizia possonc cadere io discus 
slose alcani cangiamenti esaenz.iali nelJ'ordloe .1le' causidici, 
rappresentano 1 neme di quel eollegio con lungo memertale 
11ampato, alente il numerg. S.7, molte raAioni da essi cre 
dule validissime per propugnare Il mantenimento dell'alluale 
sistema che ammelte Genova per 50 causidici effettivi e 60 
sostit.uìti, i quali l@:iseono nanti qualunque tribunale, e pensi 
non sia loro cresciuta l• tassa annuale cui soggiacciono, e 
reaga cosi sbandito il sistema francese del quale lamentano 
gli incoDYenienli. Tale peliiione per altro essendo presanlala 
a nome del collegio de' cansidiei di Genova, che è bensì Corpo, 
ma non autorità costituita, la Comm::iSione, basala sulle più. 
precise regole di diritto, porta opinione cbe la ~tessa urti col· 
l'orticolo HS dello Slatuto che stabilhce non poterst presentare 
petirlonì al Parlamento in nome colleUivo che dalle sole au 
torità costituite, e che quindi per tale cagione la medesima 
na.n ''' rife.ti.bUi\. 

11 sind1co di satoz:r;o, con petizione marcata col numero HS, 
sottomette al Scnalo l'estratto autentico d'nna deliberazione 
di quel ConsiGlio comunale del U novembre del perduto 
anno, con coi per varie ragioni svolte nella medesima, espresse 
i\ vo\o unanime acciò vengano abolite le inlenden~e aenerali 
e rimanKa libera alle provincie l'amministrazione soue l'ispe .. 
zìoee governativa, od almeno per diminuire gl'incoovenienli 
sta creata di nuovo la divisione amminislratlva di SalozzoJ 
composta di tale provincia, e di quella d1Alba o di Pinerolo. 
Trattandosi in questo caso di un ricorso emanato da un'aula· 
rità costituita, per cui non si verifica esser egli opposto alfo 
Statuto, la Commissione è d'avviso che posusi rimettere 
come semplice informazione al ministro dell'inferno. 

DI PO .... oN•. Domando la parola. 
PBBHDBNTB. Ha la parola. 
o• poa.LOll•1 Ho domandato la parola non per oppormi 

alle conclusioni proposte sulla presente petizione, ma perchè 
credo di eoaere ancora in tempo per sottoporre 11 Senato 
un'osserValione sul modo adottito per elinifnare Ja prece 
dente petizione elle porla il numero ~7. La Commissione ha 
concluso che non deve essere presa fn eenslderastone. 

Se male non mi 1ppoogo, In Lai caso basterebbe che il Se· 
nato col suo volo ralificasse le conclusioni della Commis 
sione; e non lo potrebbe altrimenti che passando all'ordino 
del g:iorno, mentre senza un voto esplicito non si può cono 
scere quali sleno le intenzioni del Senato, e non si può arKO· 
menlare dal suo silenzio della sua volontà, nè si può dire che 
una relHione non è stata falla quando la Commissione ba 
dolo il suo preavviso. Però qne•la è una pura mia opinione 
che sottoponi• al senno del Senato. 

PBB•IDBllTJt. Debbo far osservare al signor senatore 
Di Pollone che le cooelus!on i della Commissiono non sono già 
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perchè non si prenda io considerar,ione la petizione; ma in .. 
vece si propone che non sia po~ta in relazione; la qual cosa, 
ove non si muova dubbio da qualche oratore, non deve con 
durre il Senale ad alcuna deliberazione. L'ordine del 1iorno 
è la eonelosione ordinaria delle petiiioni riferite e_ non te 
nute io conto. Le altre ehe non sono ammesslbili si riousaDo 
preliminarmente, escludendole dalla relazione. 
euLt.uCitu 1G11.t.11m. relato1·e. Chilò Antonio, sa 

cerdote deH'arcidiacesi di Torino, coila petizione i'mpron· 
lata col numero S9 domandava che s'interpelli il Mini 
stero perchè faccia cessare gli oslacoll e procuri il ritorno di 
monsignor arciveacovo alla sua sede. 

Le in oggi variate circostanze dall'epoca della trasmissione 
di simile istanza la rendono seou effetto. 

Colla petiziene 60 Demaria Maria Domenico sottopone al 
Senalo varie sue osservazioni sulla necessità di provvedere 
in un modo serio al benessere ed all'al'venfre del baas'offi 
ziali df fanteria, la di cui inferiorità relitfvaiueDte a qÙeUa 
delle allre armi, secondo il petente, forma almeno il t() per 
cento dei diietli di quell'arma. Indica poscia in qual guisa 
avrebbesi ad operare •fmile pronedimenlo, e vorrebbe da 
ultimo che spirato il loro servizio venissero sparsi nei co 
muni, ove potrebbero essere incaricati dell'islrnziooo del 
soldati proTinciali e delle guardie nazionali, e coal eolla peR· 
sione del Governo e colle franchigie accordale loro dalle co 
munità polrebbero mensr Tlla comoda ed aver on'eslslenza 
assicurata. 

La vostra Commissione, giudicando che tali riOeasl po11ono 
riuscir di giovamenlo a quei mUilari od al pubblico ~rvi&Jo, 
m'incaricò di pro~orvi la lrasmlssiono di siffatta islsoza al 
ministro della guerra e marina. 
(È •l'i>••nto.} · 
Un'altra petizione su coi vi debbo 011gi lnlraltenere si è 

quella che porla il numero 61, e che fu dlrella al Senato col 
Home di Carlo Villani di Voghera. Con e,.. al richiede che 
venga posto io islato d'accusa il miofslro di 1ruia e gin· 
stiita (Risa), siccome colni che non si cura cbe l'articolo 
primo dello Statuto venga osservato, permellendo che con 
canzoni lubriche ed ingiuriose alla rcligionet o eccitanti odio 
e disprezzo verso i ministri ed J riti della medesima, venga 
impugnala a mano salva, almeno io quella cillà e pr•Tineia, 
e conchiude accib si faccia giustizl1, e più non al insum 1111 
religione sua o de' euoi padri. 

Carlo Villani del vivente llla11ro di Voallera emelleva il 18 
deJJo scor110 marzo una dichiarazione\ tutta scritta di 100 puo. 
K"°• colla quale dlcesi edollo dai suo sindaco della presen· 
tazione in di lui nome al Senato della auppllca di cui 'lnl· 
tasi, cd attesta liberamenle, pronto anche ad 11severarlo con 
11iuramenlo, di non esser •ili l'autore della 111ode•ima. È 
inutile che ti dica esser il carattere di tal dicbiaraftone I•· 
lalmento diveno da quello della petizione, Il •indaco di Vo• 
gbera a prova della dichiarazione del Villani certifica essersi 
un t•I allo compiuto dallo stesso In quel Giorno alla di liii 
presenu, e di non rilrovani in Voghera EliUro indivfd_uo elìe 
porti egual nome. 

A fronte di siffatto documento aulenlfco P•"enulo alla 
vostra· Commissione, essa. dovette acquistare· Ja certezza di 
e .. er pseudonima la peli•ione snddetta, e quindi niun conio 
do•ersene fare dal Senato, bencbè ad •Gai modo il di lui Oj· 
getto •arebbe staio estraneo alle proprie sue attrlbu&lool. 
Non ponno per altro 1 vostri commisolonall non deplorare 
grandemente l'abuso che fassl da lslono od ignorante o ma• 
!intenzionato di no diritto si sacro e si prezioso, e non desl· 
derare a gran cuore di vederlo cessato, e che ad Impedirlo 
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qualche utile provvedimento si adotti nella riforma del rego 
lamento che stassi maturando. 

PBESIDmlT:B. Esseqdo pressoehè compiuto il rapporto 
delle petizioni cbe era all'ordine del giorno ..• 
roci. Ve ne 1000 altre. 
PBSBIDIBNTZ. Vole.va solamente pregare i signori sena 

tori appartenenti al 11, Ili, lV e V ufficio a volere, dopo la 
lettura di queste poche petizioni che rimangono, convenire 
nei rispeUivi offici per la scelta del commissario che debbe 
riferire sulla legge pre1eotata ieri dal ministro delle finanze, 
per coi si è dichiarala l'urgenza. 
Yoci. Il terzo l'ha nominalo poco fa. 
Altre voci. Anche il secondo. 
PRS&JDIUWTB. Tutti gli uffici hanno già nominato? 
rs«. Meno il quinto. 
PBIUillDBllTll. Allora inviterò il V ufficio a volersi radu 

nare dopo la seduta. 
01 8.&LITZ.Za .&Llr8fll.l.JIDBO. Mi pare che sarebbe il 

caso di sollecitare la Commissione incaricata dell'esame del 
regolamento interno a compiere il più presto posiibile il suo 
lavoro, affincbè prima della proroga della presente Sessione 
noi possiamo discuterlo, esaminarlo e adottarlo. •••••n•1111T11. Per quanto io so, i lavori sono mollo 
avanzati; cbi potrà darne ma&'giori schiarimenti sarà il sena 
tore Di Pollone. 

01 POLLO!illl. n presidente, eh' è assente io questo wo 
men!o, ci ba convocala quallro volle e si è progredito nel 
Ias oro ; dopo non abbiamo più avuta convocazione. Io penso 
che forse chi ha avuta la ecmpiacenza di incaricarsi di questo 
lavoro, vi stava attendendo. 

G&LILl.11&. Tutti i progetti che furono presentati a1la Com 
misaione vennero discussi ed esaminati. Vi sono lacune da 
riempire per quanto riguarda il bilancio della Camera e le 
regole di coolabililà. Ora bisogna maturare quest'incombente. 

PBEilllJDMllTB. Si continua la relazione delle petìefent. 
P&LL&'WICINJ l&Naz10, reuuore, 11 sindaco di Genova, 

a nome di quel municipio, inviava al Senato.il 21 del perduto 
febbraio una r11iionata memoria, avente il n° 6!t all'oggetto 
di penuaderlo dell'uUlità gr11ndissima di proseguire senza in· 
dogìo e con tutta alacrità la yia ferrata che deve congiungere 
il Jigostico mare col lago Maggiore, mantenuta la direzione 
1ià scelta per Valenza e Mortara. A corroborare il suo auerto 
e! commemora il danno da lui ripu!alo gravissimo se, questa 
iatromeSBa, a quella mvsee appigliare si volesse che partendo 
da Aleosandrla eendneesse a Novara pel Casalasco e pel Ver 
cellese. Il sindaco si fa quindi ad esporre le ragioni che mili 
tano in favore della propugnata !es!, e con dellaglio la svolge, 
e con vari e molteplici argomenti cerca di addimostrlrne la 
verità e l'efficacia. La maggior brevità dello •ladio da per 
corrersi per Valenza; la minor lunghessa della M•lleria da 
perforarol all' .. tremo declinar dei colli che la valle del Ta 
naro da quella dividono In cui acerre l'Kridano; il di già CO· 
strutto ponte per valicarlo; l'in&ente opesa di ben 9 milioni 
gittata invano, ae c1oglar si volesse direzione; quella assai 
più gra•e che richiederebbe l'e1e11uimeoto del nuovo pro 
getto; la manior difficoltà che incon!rerebbeai nello scanr 
la ouo.a &•llerfa presto San Salvadore; Il nevetlo ponte da 
costrursi sul Po in men favorevole siluar.iooo; l'altro pur ne 
ee!.sario di addossarsi 11la Se1ia; il ritardalQ complmento per 
ques\,anno di on' open sì iodi1pensabile e bramata; la cre 
sciuta apeaa pei trasporli del maMaior capitale erogatovi, lr· 

rceusabile conseguenza; il bisogno di attivare senza dimora 
con tal mezzo celere le ecmunìcaslonì colJa finitima Elt'e:da e 
colle più lontane regioni baj:nate dal Reno, onde detrimento 
non ne patisca non solo il genovese commercio, ma quello 
bensì di tolto lo Stato; son queste, o signori, le ragioni por 
tate a corredo delJa memoria su cui ora v' ioterteogo. Frat 
t.ento dopo pochi dì petizione consimile a questa, portante il 
n° f06, inviava pure al Senato il cavaliere Grendy, vice-pre 
sidente·del1a Camera di commercio tli Genovat ripetendo le 
stesse ragioni discorse dal sindaco, di risparmio di tempo e 
di spesa, all'oggetto di persuadere della necessità somma di 
proseguire se.nza indugio e colla maggior attività possibile la 
incominciata ferrea etrada per Valenza e Mor&ara, se non vo 
gliasi colpire di gravissimo non reparahil danno il CQmmercio 
f:Slero di Genova, che pure interessa luUo quaolo lo Stato. 

J vostri commissionali, pensando che simile questione agi 
tassi non ha guari in altro recinto, che assai lungamente vi si 
dibatterono le ra~ioni stesse di sopra. accennale,e che quindi 
vennero quasi definitivamente decise nel senao appunto desi 
derato dai genovese 1nunicipio e da quella Camera di comR 
mercio, opinarono alPunanimìt! di non altro potersi al di 
d101gì proporre se non il rinvio per parte vostra di coeiffatta 
memoria al ministro dei lavori pubblici. 
(È approvalo.) 
La peti•ione impronta!• col n° 6' appartiene al farmacista 

Pietro Barocc:i1 di Torino, il quale lamenta il non frenalo li 
bertinaggio, dal che io istraordinario modo ne resta alterata 
la pubblica igiene, e pensa che precipua causa di tanto danno 
sia Ja mancanza di pubblici stabilimenti all'uso di Francia, da 
lui creduti valevoli a riparare, almeno i11: partt11 il deplorato 
disordine. 
Esiste pur troppo in questo regno simile pia8• schifosis 

sima, nè eccessivo rimedio per scemarla mai si potrebbe 
adoperare ; quindi pi:r parte della Commissione vi propongo 
di trasmettere simile istanza al ministro deU, interno affine 
possa tenerne il dovu.lo conto nella compilazione della lerge 
su tal materia che da tanto tempo inutilmente si aspetta, e 
che a gran euore s,invoca. 

(~approvalo.) 
Una lunga peli1ione, re~islrata sollo il n° 615, col nome di 

Francesco Viaizi, di Voghera, por~e wolli reclami contro la 
sfrenata libertà della stampa, e ne accaKiona l'inefficacia della 
leRu:e che non ne reprime gli abusi; e di tale inefficacia crede 
essere fonte l'istituzione dei giuratit almeno nel modo in cui 
è di' presente stabilita. Quindi conclude in primo IDQIO che 
il Senato ecciti i1 Governo del Re a voler far eseguire con 
maggior sollecitudine ed esattezia le leggi attualmente in 
vigore sulla stampa, promuovendo contro essa le ra,ioni pe 
nali derivanti sl dal Codice, che dalla leKge del ll6 mano 18~8; 
ed in secondo luogo richiama l'alleor.ione sui 01olti vizi orga 
nici che er~de si rav\'isino in essa, t1lcbè ne 'Vorrebbe la ri 
forma. Ma anche qui mi è forza di lamentare il rinnova1nento 
del disordine poc'anzi deplorato, pseudonima essendo pure 
simil petizione, giacchè il sindaco di Voghera dicbiara"'a del 
pari il ttl marzo non esistere in quella città individuo alcuno 
che porti il sopraccennato nome, e quindi nion caso has 
sene a fare. 

PB•81DIUITll:. Non può conlinuillrfl:i la rela1ìooe incomio· 
ciata, percbè il Senato non è più in numero. 

La seduta è sciolta alle ore 4 314. 
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